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Clamorosi sviluppi dell'inchiesta sul personale paramedico 

Armati incrimina Mastantuono 
per omissione di atti d'ufficio 

L'interno dell'ospedale S. Camillo diretto dal professor Carlo Mastantuono 

Denunciato il dirigente sanitario 
del San Camillo: dopo i controlli 

sui cartellini fatti 20 giorni fa 
non ha voluto prendere 

misure contro gli assenteisti 
Omissione di atti d'ufficio. È questa l'accusa di cui dovrà 

ofa rispondere il dottor Carlo Mastantuono, direttore sanità* 
rio dell'ospedale San Camillo. ' 

Il reato gli è stato contestato dal sostituto procuratore Ar
mati che sta svolgendo, in questi giorni, le indagini sull'as
senteismo. La comunicazione giudiziaria a Mastantuono è 
l'ultimo sviluppo dell'inchiesta, concentrata adesso sul per
sonale paramedico degli ospedali romani. 

Ma perché il direttore sanitario del San Camillo è stato 
incriminato? Sembra che tutto sia scaturito dal controllo 
fatto, tre settimane fa, sui cartellini dei dipendenti. Alcuni di 
loro — si è accertato — timbravano quelli del colleghi assenti. 
SI arrivò a sospendere dal servizio alcune infermiere sorprese 
a manomettere i cartellini degli «assenteisti». 

Mastantuono — secondo la ricostruzione fornita ad'Arma-
tl dal commissario Carnevali della squadra mobile — invece 
di prendere provvedimenti, avrebbe scelto di ignorare l'episo
dio. 

Questa è, almeno, la versione data da un'agenzia sulle in
dagini che hanno portato all'accusa di omissione di atti d'uf
ficio. 

Una diversa agenzia di stampa sostiene, al contrario, che il 
dottor Mastantuono si sarebbe rifiutato di indicare alla poli
zia i nomi delle persone coinvolte nella truffa. Ai trenta ordi
ni di comparizione per altrettanti dipendenti paramedici del 
San Camillo e degli altri ospedali della USL RM 16 — inviati 
sabato scorso — la squadra mobile e il sostituto procuratore 

L'inchiesta sui «cento-trenta» 
Un attacco al diritto di sciopero? 

Conferenza stampa della CGIL regionale per illustrare la posizione del sindacato sul procedimento a ca
rico degli infermieri psichiatrici - Si vuole punire chi si è battuto per l'applicazione della «180» 

Sono due cose diverse e il 
loro accostamento fa parte 
«di una manovra». </n questi 
giorni molti giornali hanno 
trattato nello slesso modo, e 
spesso anche negli stessi arti
coli l'inchiesta sull'assentei
smo nei pubblici uffici e l'in
chiesta sui centotrenta infer
mieri psichiatrici, incriminati 
per reati gravissimi. E invece 
sono due atti giudiziari molto, 
molto distanti tra loro. Noi 
starno convinti che non solo gli 
infermieri inquisiti siano "in
nocenti", ma che sull'onda del
l'iniziativa dei magistrati pos
sano trovare spazio le posizio
ni ptù conservatrici, possa ri
prendere fiato chi vuole attac
care il diritto di sciopero». Co
sì senza mezzi termini, Ivan 
Cavicchi, responsabile della 
CGIL regionale per la sanità 
ha aperto una conferenza 
stampa indetta per chiarire 
la posizione del sindacatou-
nltarlo sull'inchiesta del giu
dice Plro (quello che ha flr-

L'assentelsmo In fabbrica? 
O non esiste, oppure, più 
semplicemente è un proble
ma da relegare in qualche 
convegno sindacale. Alla fer
mata dell'autobus sulla Pon
tina, all'altezza di Aprilla, si 
prova a parlare con un grup
po di operai del problema. Lo 
spunto, naturalmente, è la 
superinchlesta della magi
stratura; ma viene precisata 
subito una cosa: l'assentei
smo in fabbrica è una cosa 
molto diversa dall'assentei
smo nella pubblica ammini
strazione. È diverso nelle 
cause, nelle forme In cui si 
manifesta, ne parliamo qui. 
sotto la pensilina dell'Aco-
tral (proprio dove inizia un 
Inutile cavalcavia che non 
porta da nessuna parte: uno 
del tanti fregali» della Cassa 
del Mezzogiorno) dove si ra
dunano i lavoratori delle 
fabbriche della zona: ci sono 
quelli della 'Palmollve», 
quelli della * Mossi & Ghisol-
fì, e tanti altri. 

Le risposte sono molto si
mili tra loro, ti taccuino del 
cronista si riempie soprat
tutto di slogan: «Assentei
smo? Non credo che nessuno 
mi possa accusare di estre
mismo se dico che l'assentei
smo dipende da come st la vo-
n, da cosa si respira, dai rit
mi massacranti». Altre rispo
ste sono ancora più semplici: 
*Q1I unici a non tare II loro 
dovere, guarda, sono t padro
ni. Val cinquanta metri più 
avanti, c'è la "Mossi" che ha 
messo decine di operai In 
cassa Integrazione. Ecco chi 
non vuole farci lavorare». 

Oli Interventi vanno tutti 
In questa direzione, cresce II 
'sospetto» degli ope:-al, so
prattutto In una zona falci
diata dal licenziamenti, dal
la chiusura di fabbriche 
OPerché voi de "l'Unità" non 
tornate a occuparvi di queste 

mato i 130 mandati di com
parizione per i lavoratori dei 
servizi psichiatrici). 

I fatti. L'agitazione, da cui 
è partita l'inchiesta della 
magistratura, iniziò nel 
marzo dell'anno scorso. I 
motivi? Semplici: dopo il va- ' 
ro della «180*, la legge di ri
forma della psichiatria, nel 
Lazio ancora non si era riu
sciti a «trovare una sistema
zione» ai lavoratori che pri
ma prestavano la loro opera 
al S. Maria della Pietà. Non 
solo, ma nella primavera del
l'anno scorso ancora non era 
stato applicato, reso concre
to, un accordo raggiunto tra 
Provincia, Comune e Usi per 
garantire l'organico neces
sario ai servizi «Diagnosi e 
Cura» (sarebbero i servizi di 
emergenza psichiatrica, pre
senti in tre ospedali): l'intesa 
prevedeva che il 50 per cento 
degli infermieri sarebbe sta
to fornito dalle Usi. A quella 
data, invece, ancora nessuna 

decisione operativa era stata 
adottata. 'Tanto che — ha 
detto ieri Ivan Cavicchi — il 
personale che lavorava nei 
servizi "Diagnosi e Cura" lo 
faceva volontariamente». In 
più, bisógna ricordare che in 
quel" peri odo'agli infermieri" 
psichiatrici non veniva api 
plicata una conquista con
trattuale: a loro non veniva 
riconosciuto il titolo ac
quisito coi corsi di formazio
ne professionale (*corsi — ha 
aggiunto Cavicchi — che i la
voratori hanno fatto con tanti 
sacrifici, al di fuori dell'orario 
di lavoro»). 

Insomma nella primavera 
dello scorso anno nei servizi 
psichiatrici c'era uno stato di 
profonda incertezza. Fu così 
che la federazione unitaria (e 
all'incontro con i giornalisti 
ieri si è insistito parecchio su 
questo tema: il magistrato 
nelle comunicazioni giudi
ziarie scrive che gli infermie
ri hanno organizzato le agi

tazioni «autonomamente») 
ha proclamato una serie di 
iniziative. Tra queste, *ma 
non solo queste come ha volu
to far credere qualche giorna
le», ci sono state anche due 
giornate di sciopero genera
le. - - . 
• Il giudice istruttore Piro. a 
quello che si sa-, avrebbe con
testato a questi lavoratori 1' 
accusa di «omicidio colposo», 
perché durante l'agitazione 
al centro «Diagnosi e Cura» 
del San Giovanni si sarebbe 
suicidato un paziente. 

A questa accusa il sinda
cato risponde punto su pun
to. Primo: non è vero che 
quel giorno era stato procla
mato. uno sciopero. Prose
guiva l'agitazione, e i lavora
tori destinati al servizio era
no ritornati a lavorare nei 
Cim, per protestare contro la 
mancanza di delibere risolu
tive. Secondo: quel giorno al 
San Giovanni, al centro 
«Diagnosi» c'erano quattro 

Due mesi di ferie in più 
È ora che il sindacato 

se ne cominci a occupare 
Un'inchiesta sull'assenteismo nelle fabbriche della provincia ponti
na - In un ventennio stravolte le abitudini di intere popolazioni 

cose, che sono certo più im
portanti?»). 

Insomma il dibattito, per 
loro, è rinviato. Ma la que
stione non può essere 'sospe
sa»: l'associazione degli in
dustriali di Latina sull'as
senteismo in fabbrica è par
tita lancia in resta. E per ora 
nessuno può contestarle i 
dati. I numeri (quello degli 
Imprenditori pontini è l'uni
co serio studto sul tema) so
no preoccupanti. 

Vediamoli. Nell'Industria 
della carta — che detiene il 
»primato» — l'anno scorso a 
Latina ogni dipendente è 
mancato dal lavoro per ben 
355,65 ore. Ed è da tener pre
sente che da questa cifra già 
sono state 'depurate* le ore 
perse per gli sctopert, per t 
permessi sindacali contrat
tati, per le ferie. Insomma o-
gm anno l'operalo delle In
dustrie cartotecniche st è 
'preso» due buoni mesi di fe
rie In più. Nello stesso setto
re, in Italia, invece si sono 
perse *solo» 104 ore per di
pendente. 

Le cose non vanno meglio 
per gli altri reparti produtti
vi. Nelle fabbriche metal
meccaniche l dipendenti so
no mancati ogni anno 298 
ore (l'anno precedente le ore 
d'assenza erano di meno: 
277), anche In questo caso 

superando la 'media» nazio
nale che è di 232 ore. Stessa 
situazione anche nelle indu
strie altmentariste — che 
tanta parte sono del tessuto 
produttivo del Pontino — 
dove ogni anno i lavoratori 
sono mancati per 314 ore (in 
Italia 205), nelle aziende che 
lavorano per l'edilizia (221 
ore perse per dipendente o-
gni anno) e negli stabilimen
ti tessili (271,11 ore perse 
contro le 246 della media na
zionale). 

Ancora (oltre al dato com
plessivo che vuole in 335,65 
le ore d'assenze per dipen
dente nell'industria di Lati
na), c'è da dire che si va me
no a la vorare nelle aziende di 
medie dimensioni, quelle da 
500 a 1000 dipendenti, men
tre l'assenteismo diminui
sce, e sensibilmente ('appe
na» 175 ore perse in un anno), 
nelle Imprese con meno di 
cinquanta dipendenti. 

Le cause. Gli Infortuni e le 
malattie sul lavoro, In realtà, 
hanno inciso pochissimo: 
hanno fatto perdere solo un
dici ore all'anno a dipenden
te. Il 'grosso» delle assenze è 
inscritto nella voce'malattie 
non professionali»- con que
sta motivazione i lavoratori 
sono mancati per ben 150 ore 
all'anno. Altre cause: conge
di matrimoniali, permessi, 

assenze ingiustificate e so
spensioni disciplinari inci
dono per una percentuale 
quasi irrilevante. Insomma a 
Latina ci si ammala molto 
più che nel resto d'Italia: le 
'malattie brevi», quelle che 
consentono di restare a casa 
per tre giorni, nella provin
cia rappresentano il 25 per 
cento delle assenze. La per
centuale si dimezza se st con
sidera l'industria di tutto il 
paese. 

Tutto questo, ovviamente, 
è diventato un cavallo di bat
taglia per gli imprenditori. 
L'associazione sul tema ci ha 
fatto anche un convegno: 
dall'assenteismo dipende la 
scarsa produttività, con quei 
numeri sulle assenze non si 
può programmare e via la
mentando. Una posizione 
strumentale, ma il problema 
esiste anche qui, anche nel 
settore privato. 'Nessun sin
dacalista — dicono alla Cgil 
di Latina — attribuisce to
talmente all'ambiente di la
voro ti fenomeno dell'assen
teismo, anche se, e molte lot
te lo testimoniano, ci sono 
fabbriche o reparti dove si ri
schia. dove ci st ammala 
davvero. Quello che bisogna 
fare è allargare il concetto di 
ambiente: non si può separa
re il fenomeno dell'assentel-

infermieri di mattina, cin
que di pomeriggio, e cinque 
la sera (erano i dipendenti 
dislocati dall'ospedale ai ser
vizi psichiatrici). Terzo: non 
è stato interrotto alcun ser
vizio perché «Diagnosi e Cu
ra* non è un reparto a sé 
stante, ma come prescrive la 
legge, uno dei tanti servizi 
che fornisce l'ospedale, inte
grato alle altre strutture. 
Quarto: il sindacato ha sem
pre informato le direzioni sa
nitarie su tutte le agitazioni. 

'Resta da chiedersi — come 
ha fatto il professor Renato 
Piccione, della Rm 18 e 
membro di "Psichiatria de
mocratica" — come mai la 
magistratura non abbia mai, 
prima, sentito il bisogno di in
tervenire di fronte allo sfascio 
dei servizi di Diagnosi e Cura e 
di tutte le strutture psichiatri
che». 

Si vuole «punire» chi si è 
battuto per l'applicazione 
delle «180»? 

smo dagli altri aspetti dell' 
organizzazione del lavoro e 
anche — perché no? — non si 
può separare l'assenteismo 
dagli elementi esterni alla 
fabbrica». 

C'è insomma da conside
rare lo stato dei servizi nella 
provincia di Latina (e chi 
tutte le mattine deve recarsi 
in azienda in autobus sa be
ne di che si tratta); ma c'è 
anche da capire quanto e co
me sono cambiate le aspetta
tive della gente attorno e nel
la fabbrica. 

Per farla più chiara: qui lo 
Stato, attraverso la Cassa del 
Mezzogiorno, ha portato le 
industrie, si è inventata un' 
imprenditoria, gli stabili
menti sono venuti su dal nul
la. E la gente per quei posti 
ha lasciato le campagne, ha 
abbandonato i paesi e le città 
dei Monti Lepini, delle zone 
collinari. In meno di quindi
ci anni sono stati costretti a 
cambiare abitudini di vita, 
modi d'essere. In cambio, V 
anno scorso, hanno avuto 
più di cinquecento lettere di 
licenziamento, e tremila ri
chieste di cassa integrazione. 

Forse nasce da qui 11 •disa
more» per il lavoro. 'Ecco 
perchè — sono ancora i com
pagni della Cgil — c'è biso
gno di una battaglia cultura
le: vogliamo riaffermare il 
valore del lavoro, che la cul
tura dominante in fondo di
sprezza; facci caso: i mass-
media tutto esaltano meno 
che il lavoro e la cultura del 
lavoro». 

Una 'battaglia culturale»: 
la formula può indicare che 
il sindacato per affrontare il 
problema userà t tempi lun
ghi. E. invece, c'è l'urgenza 
di togliere a quegli imprendi
tori le 'loro buone ragioni». 

Stefano Bocconotti 

Armati erano arrivati perciò sulla base delle testimonianze 
delle caposala. 

Davanti all'accusa, Mastantuono ha scelto il più stretto 
riserbo. «L'avviso di reato da parte di uji magistrato equili
brato come il giudice Armati — ha detto il direttore sanitario 
del San Camillo, che è anche coordinatore del Forlanini e 
dello Spallanzani — mi impone il dovere di mettermi a com
pleta disposizione, per chiarire le vicende». ' 

«Il reato ipotizzato, omissione di atti d'ufficio, nell'attuale 
situazione degli ospedali romani può ricorrere, almeno in 
apparenza, frequentemente. I direttori sanitari non dispon
gono di una precisa definizione e delimitazione delle loro 
competenze, mentre hanno doveri enormi in campo igienico 
e operativo» ha concluso Mastantuono, che si recherà oggi 
dal magistrato. 

Prima di dirigere il San Camillo, il dottor Mastantuono ha 
diretto un dispensario antitubercolare e l'ospedale di Rocca 
Priora. 
- Il nosocomio del San Camillo, a Monteverde, si estende su 
una superficie totale di 21 ettari, contiene trentacinque fab
bricati e padiglioni che occupano quattromila e 500 metri 
quadrati. Dentro, ci lavorano 2 e 700 dipendenti e circa sette
cento medici. L'ospedale conta 2700 letti, e in un anno ricove
ra più di 60 mila pazienti. Solo nel pronto soccorso passano 
quasi 50 mila persone l'anno. Il San Camillo ospita anche due 
scuole per infermieri e un «hospital day» per la cura dei tossi
codipendenti. 

Li riassume, 
li paga, ma non 

li fa lavorare 
Il padrone è stato costretto da una sentenza del pretore a 

reintegrarli nel loro posto di lavoro, ma siccome sono esponenti 
del consiglio di fabbrica e tra i più attivi, ha pensato di aggirare 
l'ostacolo accettando di pagare loro il salano, senza però farli 
lavorare. I lavoratori della Romanazzi, riunitisi in assemblea, 
hanno denunciato l'ostinato atteggiamento antisindacale della 
direzione aziendale. C'è la-grossa questione dell'assenteismo — 
hanno detto i lavoratori intervenuti nel corso dell'assemblea — 
ma episodi come questo dimostrano che l'assenteismo è soprat
tutto quello di certi imprenditori. 

Romanazzi, nonostante il parere della magistratura, crede di 
poter ancora fare il bello e il cattivo tempo impedendo ad un 
terzo dei componenti il consiglio di fabbrica di svolgere la pro
pria attività sindacale all'interno della fabbrica. Ed in questo 

{ clima di violento attacco antisindacale — denunciano ancora i 
j lavoratori — la Federazione lavoratori metalmeccanici non ha 

potuto esprimere ancora un parere rispetto al rinnovo della cassa 
integrazione, perché l'azienda rifiuta un confronto che entri nel 
merito dei problemi produttivi e dei programmi aziendali. 

L'assemblea dei lavoratori della Romanazzi di ieri si è conclu
sa con la decisione di andare ad un'articolazione della lotta con 
due ore e trenta di sciopero settimanale. Inoltre è stata avanzata 
la richiesta perché la FLM e il consiglio di zona della Tiburtina 
indicano una manifestazione a difesa dell'occupazione e contro 
l'uso strumentale della cassa integrazione, perché Romanazzi 
(ma non solo lui) si rifiuta di attuare lo strumento della «rotazio
ne», creando vere e proprie liste di proscrizione. 

La vicenda di Romano Zito 

// primario 
ha «parlato» 

e l'Ordine 
dei medici 
lo processa 

Intervista al medico messo sotto accusa 
Romano Zito, reo di aver 

«parlato» sarà giudicato in not
tata dall'Ordine dei medici. Il 
primario del laboratorio di 
Biochimica del Regina Elena, 
infatti, è stato sottoposto a un 
vero e proprio processo inter
no per aver osato dichiarare 
subito dopo l'arresto del pro
fessor Moricca, che irregolari
tà e illegalità in campo sanita
rio sono purtroppo abbastanza 
diffuse, anche se non la regola 
del comportamento dei medici 
nelle strutture pubbliche. Da 
accusatore il professor Zito, 
secondo la più classica delle 
regole di casta o corporazione, 
è diventato cosi l'accusato. 

Con una lettera mandata 
per conoscenza anche al pro
curatore della Repubblica e al 
ministero della Sanità, firmata 
da Raffaele Bolognesi, il pri
mario è stato avvisato il 7 gen
naio scorso che si sarebbe «ce
lebrato un procedimento di
sciplinare nei suoi confronti». 
Gli addebiti sono quelli di a-
ver rilasciato alla stampa di
chiarazioni «con cui ha inteso 
affermare di essere a cono
scenza di atti commessi da sa
nitari operanti nell'ambito o-
spedalieri, taluni penalmente 
rilevanti, altri scorretti sotto il 
profilo deontologico: di aver 
fornito un elenco descrittivo 
privo di qualsiasi riferimento 
nominale e sprovvisto della 
relativa documentazione; di a-
ver omesso di informare tem
pestivamente l'Ordine profes
sionale di appartenenza di si
mili atti ed espresso apprezza
menti personali resi poi di 
pubblico dominio. , 

Insomma il professor Zito a-
vrebbe pubblicamente diffa
mato la categoria, presentan
do per correttezza proprio all' 
Ordine quel famoso «dossier». 

Contro questo modo di pro
cedere da inquisizione si sono 
schierati diversi colleghi del 
professor Zito con un docu
mento che pubblichiamo qui 
di seguito. 
"* «Il collega Romano Zito è 
stato invitato a presentarsi alla 
sede dell'Ordine per essere 
sottoposto a una inchiesta di
sciplinare, in quanto "colpevo-
'-' di aver criticato pubblicale 
mente i fenomeni di malcostu
me che coinvolgono una parte 
non certo insignificante del* 
mondo medico romano. 

Esprimiamo la nostra mera

viglia per il fatto che, proprio 
quando la magistratura mette 
in luce questi fenomeni, l'Or
dine dei Medici, invece di in
dagare sulla loro diffusione, 
giunge a trasformare in accu
sato un collega che esprime 
una libera e legittima opinio
ne. 

Siamo convinti che Romano 
Zito abbia ragione e gli espri
miamo la nostra piena solida
rietà: ci lega a lui la comune 
costatazione che, nella situa
zione sanitaria romana, sia or
mai indispensabile districare 
quel fitto intreccio tra sanità 
pubblica e profitto privato, 
che è il punto di partenza del 
malcostume e una delle cause 
della inefficienza delle strut
ture pubbliche. 

Da parte nostra, cerchere- , 
mo di operare perchè il pro
cesso a Romano Zito si trasfor
mi nel suo opposto, in processo 
ad ogni forma di utilizzazione 
di incarichi e di strutture pub
bliche per realizzare profitti 
illeciti e, allo stesso tempo, in 
riaffermazione della volontà 
della maggioranza dei medici 
a svolgere il proprio lavoro 
pubblico in modo dignitoso, 
culturalmente qualificato, tale 
da rispondere ai bisogni sani
tari della popolazione. Solo la 
chiarezza assoluta e il rifiuto 
di ogni compromesso ci posso
no dare la forza e la dignità 
indispensabile per incidere, 
forti di un rinnovato clima di 
fiducia con i cittadini, sulle 
scelte della Regione, del Co
mune e delle Unità Sanitarie 
Locali. 

Giovanni Alemà, primario 
neurologia; Giorgio Alpi, me
dico ospedaliero; Arrigo Bene
detto, primario ospedaliero; 
Piero Canitano, primario ra
diologia; Graziana Delpierre, 
aiuto ospedaliero; Manlio Gia-
canelli, aiuto neurologo; Gio
vanna Luccardi, assistente o-
spedaliero; Marcelo Perez, 

?rimario ospedaliero; Felice 
iersanti, primario ospedalie

ro; Bruno Rusticali, aiuto o- • 
spedaliero; Tommaso Tecce, 
primario ospedaliero. Per il 
coordinamento dell'Associa
zione medici democratici Cgil, 
Cisl, Uil: A. Luzzi, Isabella 
Conti, Remo De Bartolomeo, 
Paolo Algranati, C. Alberto 
Monaco. Marco Liguori, Enzo 
Puro, Luciano Gentile, Rita 
Chiavoni. Raffaella Cusmai». 

«Afoncca non è il solo. Ce ne sono altri tra noi — disse allora — 
che speculano, trafficano, lucrano sutla malattia, commettono 
illeciti nelle strutture pubbliche». Romano Zito, primario del 
laboratorio di Biochimica, nello stesso istituto per fa ricerca del 
cancro, per questa e altre affermazioni rilasciate subito dopo 
l'arresto dell illustre professore (condannato poi a nove anni di 
reclusione per lo scandalo dei «Ietti d'oro»), è stato messo all'indi
ce e «processato» dall'Ordine dei medici di Roma. E' accusato 
soprattutto di aver infranto la regola dell'omertà e di aver «espo
sto» la casta alla diffamazione e al giudizio della pubblica opinio
ne. «Afa io continuo a non capire — dice oggi Romano Zito 
raggiunto per telefono — perché la mia intenzione non era affat
to quella di gettare fango sulla categoria. Anzi. Proprio perché 
credo che i medici disonesti siano uva minoranza, ho voluto 
offrire all'Ordine la possibilità e lo strumento per colpirli e e-
marginarli». 

Il primario, infatti, subito dopo l'intervista a Paese Sera aveva 
presentato un dossier alla sua associazione di categoria, in cui 
elencava una lista di illeciti che frequentemente vengono com
messi affinché — dice ancora Zito — 'accertasse, valutasse e 
prendesse provvedimenti su denunce di pazienti, di medici e di 
personale sanitario che nella mia lunga camera ho raccolto». 
Del resto, la solitaria denuncia del professore ha trovato confer
ma nei mesi successivi, nella lunga serie di incriminazioni e di 
avvisi di reato che si sono riversati sull'ambiente sanitario. 

'lo ho scoperto l'ombrello — afferma ancora il primario — e 
d'altra partetche certe cose accadono, negli ospedali (che ci siano 
tangenti per ottenere un letto, che si utilizzi materiale pubblico 
nelle cliniche private, che si intervenga due volte per intascare 
una doppia parcella, che si facciano terapie e consulti inutili) lo 
sanno tutti e se ne parla "tranquillamente" tra colleghi. Forse lo 
scandalo sta nel fatto che parli qualcuno del "palazzo", anche se 
è un ricercatore e non uno ospedaliero. L'Ordine però fa un 
grosso errore: crede che per curare la febbre basti spezzare il 
termometro. Non basta». 

Professore perché non si è recato alla riunione di ieri? 
•Cominciamo col dire che a me è arrivata una lettera con 

l'annuncio della convocazione dell'Ordine sul mio caso il 7 gen
naio, mentre sembra che la decisione di istruire ti processo sta 
stata presa il 20 ottobre. Perché tanto tempo per avvisarmi'* Si 
aspettava forse qualcosa"* Non so Comunque, avevo l'intenzione 
di partecipare. A uva condizione però, chela seduta fosse pubbli
ca. Sarebbe stato un dibattito franco, proficuo e interessante. 
Invece si è optato per una riuntone segreta. E allora non sono 
disponibile». 

Ma il segreto non è una prassi per l'Ordine? 
«Certo. *3« quando si tratta di prendere provvedimenti in casi 

delicatissimi, che so?, l'accusa per un medico di aver violentato 
una paziente. E in questo caso è comprensibile che si proceda con 
ti massimo riserbo. Ma in questo caso, no. non c'era alcuna giu
stificazione». 

Professore, che cosa si aspetta? 
«Censura, ammonizione, sospensione o radiazione dall'albo. 

Queste sono le decisioni che. in ordine crescente di gravità, pos
sono prendere nei miei confronti. Io comunque sono tranquillo*. 

il partito 
ATTIVO DEL PUBBLICO IMPIEGO al
la 16 30 «n federano** attivo su: 
«Aaaemenmo • problemi naia pub-
Mca arnrrwntstranone». Introdurrà 1 
compagno Gorgo Fusco, interverrà a 
compagno Aldo Giunti: partecipa i 
compagno Sandro Mero*. 
• ARe 16 30 «n radar «nona coordi
namento FFSS (Rossetti) 
• Ala IBm federazione numone dal 
Gruppo di lavoro par l'elaboranone 
di» quasnonari sul terrorismo con la 
sezioni interessate Ca sezioni che an
cora non hanno consegnato quasno-
nari sono piagata di provadara antro 

RINVIO la numone preparatoria dal 
Convegno nazionale sui quadri previ
sta par oggi è novità a martedì 9 alle 
ore 18 
ASSEMBLEE ROCCA 01 PAPA alle 
18 con il compagno Franco Fani dal 
CC. BALDUINA ade 20 30 con il 
compagno Carlo Gafluzzi del CC. 

DONNA OLIMPIA alto 19 con la com
pagna Anita Pasquali del CC; CAMPI-
TELLI ale 18.30 con 4 compagno 
Remo TnveRi del CC: ARDEATINA al
le 18 (Frego*): PORTUENSE VILLINI 
arie 18 30 (QuattruccO: TOH 0E 
SCHIAVI aie 18 30 (lembo): CASAL-
MORENA Hit 18 30 (Napoletano): 
TORRE SPACCATA ade 18 (MicuccO: 
PRENESTINO afte 18 (Pochetti): E-
SOUILINO alla 18 30 (Granone): 
NETTUNO ade 18 (Mastracci). CA
NALE MONTERANO aae 18 30(M«v 
nucci). TIVOLI aRe 18 suH informar
ne 
COMITATI DI ZONA SALARIO-NO-
MENTANO aee 19 30 a Salario CdZ 
(Ottaviano). TIVOLI-SABINA ale 
17 30 a ViRefea Comitato Comunale 
di Guidone (Filebozzi). MAGLIANA-
PORTUENSE alle 18 riunione dal 
Gruppo (Catania) -
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI 
COOP CIMA aRe 17 assemblea a Coti 

An»ene. 
• LANCIANI: aae 18.30 ai terrà un" 
assemblea m cui la sezione verrà «ro
tolata al compagno Lu»gi Petrose*. 
Partaopa la compagna Anna Mena 
Cai 
• TOR TRE TESTE alle 17 al Centro 
sociale assemblea di soManetà con El 
Salvador e l'America Latina Parteci
pano Funghi per •) PCI. Fontana per i 
PSI e Palumbo per la Lega dai dritto 
dei popoli 

IATNM 
FONDI aRe 18 Comitato di zona (Di 

Reste Reco). ROCCAGORGA aRe 
19 30 assemblea su problemi «nter-
nafionaii (ImbeRone); LT (Gramsci) al
le 17 30 conferenza-dibattito suRa 
Polonia (Carlo Freddura). SEZZE 
(Gramsci) assemblea suRe questioni 
mterrtenoneh (Lina FibO 

MONTEFIASCONE afte 16 30 ma

nifestarono ausa pece (Corvts«eri-
Don Franxoni): TUSCANU aRe 20 as
semblea (Parrenc*»): VASANEUO al
le 20 Festa del tesseramento (Pooe-
streffc): SUTRI aRe 20 assembla* (Tra
bacche»): ARLENA aRe 17 assemblea 
pubbeca euRammintstr anone provrv 
oete (Sposem-Nardk): RONCIGLIONE 
•Re 20 assemblea sui prootona «nter-
nazionali (L Arma): NEP1 ade 19 30 
assemblee sui problemi «ntemaoonali 
(A. GravagnoM. GALLESE aRe 20 30 
congresso (Cimami). 

S LORENZO ore 18 Congresso di 
creolo (Cuno-Gressi). AURE LIA ore 
17 Attivò XvHI (Ann* Pompili). 
TRIONFALE ore 17 Attivo suRe droga 
(Labbuca). TOR DE SCHIAVI ore 17 
Attivo creolo (Rasile): ALBER0NE 
ore 18 CeRula Augusto (L*wa). 

I creo» devono ptrare in federano-
ne le nota ci orientamento per I mina 
trva suRe tossicotftpendenze. 


